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avanti dal professor Marco Trisciuoglio con la 
sua collega la professoressa Bao Li, presso la 
SEU School of Architecture di Nanchino. 
Questo lavoro didattico, che ho seguito 
nella sua interezza, ha avuto un ruolo 
cruciale per lo sviluppo di questa tesi 
progettuale, portando con se materiali, 
tecniche e influenze che riecheggiano in 
varie parti di questo lavoro.
Infine l’ultimo capitolo è dedicato al 
pensiero filosofico che regge questo testo. 
Nelle ultime trenta pagine si trovano quindi 
molte delle motivazioni progettuali che 
hanno sospinto il lavoro presentato nei 
primi paragrafi, quasi a chiudere il cerchio 
immaginario della tesi. 
Si è quindi trattato di un percorso a ritroso 
per andare ad analizzare i singoli pezzi che 
compongo il puzzle finale mostrato nelle 
prime pagine, quasi come se si rivelasse 
prima la copertina del puzzle - con il 
quadro già ricostruito - e poi si procedesse 
all’analisi di ogni pezzettino che costituisce 
l’immagine. 
Ma come mai si è optato per questa scelta 
cosi poco canonica? 
L’idea nasce da una discussione, con il 
professor Trisciuoglio, incentrata sul come 
rendere il racconto della tesi scientifica 
ma allo stesso tempo di facile lettura e 
comprensione. 
Infatti, fin da subito, è parso che una 
narrazione in cui si partisse dagli antefatti; 
per poi passare all’esposizione di cosa 
ha influenzato la ricerca; seguita dalla 
descrizione puntuale delle varie proposte 
progettuali, valutate e poi scartate; 
passando successivamente alla spiegazione 
di cosa del processo progettuale si è 
mantenuto nel lavoro finale; per poi arrivare 
finalmente - verso la fine del lavoro - a 
mostrare il progetto finale sarebbe stata di 
difficile lettura e a tratti anche noiosa. 
Proprio per questo si è optato per una forma 
d’esposizione che mostrasse fin da subito il 
frutto di mesi di lavoro per poi raccontare, 
in maniera chiara e ordinata, tutti gli spazi 
serventi che hanno portato al risultato finale. 
Una metodologia che può sembrare un 
azzardo ma che - a mio parere - renderà 
il lavoro molto più semplice da capire e 
comunicare Fig. 2 e Fig. 3. 
Infine, dopo questa lunga premessa, 

sulla sostanza.
Usando un parallelismo, forse forzato, con la 
tettonica bisognerebbe pensare prima alla 
Kernform (la struttura o il nocciolo o l’anima 
di un’architettura) e poi alla Kunstform (la 
decorazione o la polpa o la parte esterna di 
un’architettura)6. 
Fatte queste fondamentali premesse voglio 
ora spiegare come strutturerò la descrizione 
di questa prima - e centrale - parte di questo 
lavoro. 
In questo primo capitolo si è infatti deciso 
di non raccontare in maniera completa 
ed esaustiva, come spesso si fa nei lavori 
di questo genere, il mappare, quindi il 
raccontare le origini del perché si sia deciso 
di lavorare proprio su questo tema e cosa 
si è selezionato. Ne tanto meno si è deciso 

6 Un testo molto semplice e veloce per capire in 
maniera chiara queste differenze tettoniche è il seguente:
Russo, M., Topos, Typos, Tekton. L’appropriata collocazione 
delle cose / Topos, Typos, Tekton. The appropriate place-
ment of things. (2017). Festival Dell’architettura Magazi-
ne, VIII(39), 49-56.

di descrivere il processo, caratterizzato 
da tentativi progettuali, che ha portato al 
risultato finale e che caratterizza il costruire 
scenari. 
Si è deciso in questa parte di partire dal 
fondo, dalla narrazione, mostrando fin 
da subito il risultato finale, quasi come se 
fosse un’enorme masso caduto dal cielo ed 
esposto in mezzo a una stanza. 
Proprio per questo si è anche optato per 
una descrizione, verbale, asciutta e sintetica, 
come se si trattasse di una relazione di 
progetto. 
Successivamente, a corollario di quanto 
descritto nelle prime trenta pagine circa, si è 
andati a descrivere, in maniera puntuale, gli 
antefatti da cui il progetto è scaturito. 
Si è quindi iniziato (nel terzo capitolo “La 
rigenerazione di Wuhan”) dal primo impulso 
che ha portato a questo lavoro: il piano 
della municipalità del capoluogo dell’Hubei, 
del 2020, per la rigenerazione urbana di 
Hankou. 

Il piano ovviamente - e le critiche personali 
mossegli contro - è stato motore trainante 
nelle prime fasi della costruzione del 
progetto, posizionandosi sempre come 
promemoria nelle diverse fasi evolutive. 
Successivamente si va a toccare - nel 
quarto capitolo - la storia di Hankou e della 
tipologia abitativa del Lifen, che come 
vedremo è stata al centro di numeroso 
ricerche all’interno della tesi. In questo 
capitolo si è anche andati a chiarire meglio 
il concetto di palinsesto architettonico che è 
stato usato nel progetto.
Si è poi passati all’analisi della vegetazione 
e dei dati meteo - nel quinto capitolo - 
per approfondire e risolvere il tema delle 
isole di calore urbane all’interno del nuovo 
quartiere. Le analisi, svolte in un periodo 
di diverse settimane, sono risultate essere 
fondamentali per il disegno del masterplan 
presentato in queste pagine.
Il penultimo capitolo è stato poi dedicato 
al lavoro svolto nella Design Unit, portata 

la descrizione del lavoro di un pazzo, ma 
in realtà è l’unico modo per progredire e 
arrivare a una conclusione quanto meno 
accettabile. 
Per far comprendere quanto appena detto, 
ai non addetti ai lavori che si accingono 
a leggere questo testo, riporto una fiaba 
di Tomàs de Iriarte citata nel magnifico 
libro di Alberto Campo Baeza “Palinsesto 
architettonico”2 Fig. 1: 

Vicino ad uno dei prati che ci sono nella 
mia terra, passava per caso un asino. Li 
vi trovò un flauto che un ragazzo aveva 
accidentalmente dimenticato. L’animale si 
avvicinò per annusarlo e vi soffio dentro 
per caso. L’aria passo attraverso il flauto 
facendolo suonare per caso. “Oh” esclamò 
l’asino, “So suonare proprio bene! E altri 
diranno però che la musica degli asini è 
tremenda!”. Senza conoscere le regole 
dell’arte musicale, l’asino non si spiego 
come, per caso, era avvenuta quella magia.

Si nota subito come in questa storiella 
succeda tutto “per caso” e che quindi niente 
di quello fatto si può davvero considerare 
musica, ma al limite un suono. Credo 
che proprio per questo Alberto Campo 
Baeza abbia scelto questo racconto per 
giustificare l’affermazione “I progetti sono 
tutto tranne che una mera formalizzazione di 
idee ingegnose o il risultato di qualcosa di 
casuale.3” E ancora scrivere Campo Baeza: 
“Perchè ciò che fa l’asino non è ne suonare 
ne tanto meno progettare.4”
Credo che questo piccolo esempio e queste 
poche parole bastino a far capire, in maniera 
quasi ermetica, che un progetto fatto 
traducendo “sul foglio la prima cosa che ci 
viene in mente5” sia un lavoro destinato a 
fare solo disastri e che non racchiude dentro 
di se neanche un briciolo di saggezza. 
Proprio per questo gli scenari di uno sforzo 
progettuale sono sempre molteplici e 
composti di sbagli ed errori. 
Ma dopo il lungo e tortuoso pellegrinaggio 

2 Campo Baeza, A., & Ficarelli, L. (2021). Palinsesto 
architettonico (Ed. italiana / a cura di Loredana Ficarelli ed., 
Compresse 45). Siracusa: LetteraVentidue.
3 Ibidem Pag. 39
4 Idem
5 Ibidem Pag. 41

un’ultima precisazione per la lettura di 
questo primo capitolo. Questa sezione 
è divisa in tre parti (Masterplan, Strada, 
Corollario) che contengono tipologie di 
disegni simili tra di loro. Molto spesso ci si 
renderà però conto che uno stesso disegno 
descrive molteplici aspetti del progetto e 
che quindi potrebbe anche entrare senza 
problemi in un altro paragrafo del capitolo. 
Proprio per questo si invita il lettore 
ha seguire l’ordine di lettura che più si 
preferisce, andando avanti e indietro per le 
pagine se lo si ritiene opportuno, trovando 
la propria, personale, metodologia di lettura.  

verso il progetto si arriva sempre a una 
Gerusalemme e da questo punto inizia 
l’ultima delle tre fasi: la narrazione. 
Il raccontare un progetto è il momento in 
cui l’architetto esce dal suo studio, o dalla 
scrivania della propria camera nel mio caso, 
diventando un attore sociale che necessità 
di far conoscere le sue elucubrazioni al 
mondo. Spesso questa parte, all’interno 
dell’universo degli architetti, è considerato 
uno dei passaggi fondamentali, se non il 
più importanti in alcuni casi estremi, di un 
percorso progettuale. 
Da un lato è difficile mettersi in 
contrapposizione con questa affermazione: 
in fin dei conti il progetto non esiste fino 
a che non esce dalla nostra mente per 
essere raccontato e - visto che la parole o il 
disegno sono per loro stessa natura fallaci 
nella trasmissione di un’idea - il come lo 
si racconta diventa un passaggio cruciale 
se si vuole far prosperare il proprio lavoro. 
Allo stesso tempo sono convinto che 
un’eccessiva propensione verso la narrazione 
possa creare storpiature e incomprensioni 
volute del progetto. 
In parole più semplici è quello che io 
definirei “Effetto render”: quanto un buon 
disegno o render può far approvare, da 
un committente o da una commissione, 
un progetto che nella realtà dei fatti è poi 
molto povero? Quanto il make-up e il trucco 
che mettiamo su un disegno mistifica poi 
la realtà? Come si fa a evitare che un bel 
render faccia prevale un progetto senza 
morale?
Con queste domande non si vuole 
giustificare l’utilizzo di una grafica banale o 
frettoloso in quanto sinonimo di un buon 
progetto, assolutamente. Con quanto scritto 
si vuole solo sollevare il dubbio, forse a cui 
è anche impossibile dare una risposta, se 
quanto di bello vediamo in un disegno o 
sentiamo in una presentazione corrisponda 
effettivamente a una possibile realtà di 
qualità. 
Proprio per questo, a mio parere, bisogna 
stare attenti da una parte a non cadere nel 
tranello dell’immagine tirata a lucido, per chi 
osserva e valuta un lavoro. 
Dall’altra, per chi pensa e costruisce il 
progetto, a non immaginare fin da subito il 
disegno finito puntando più sulla forma che 
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Relazione di progetto
In questo primo capitolo presenterò il 
progetto portato avanti per la tesi ma senza 
illustrarlo. Mi spiego meglio. 
Com’è risaputo ogni progetto, che sia 
di architettura o meno che sia pensato 
per essere realizzato o per rimanere un 
disegno su un pezzo di carta, è suddiviso, 
per poter essere considerato quanto meno 
analizzabile, in tre parti: il mappare, il 
costruire scenari e il narrare1. 
Il mappare è costituito da tutte quelle azioni 
pre progettuali, che uscendo dal mondo 
dell’architettura potremmo chiamare raccolta 
di dati e informazioni utili per il progetto, 
1 Questa divisione viene spiegata molto bene in 
questi due libri:
- Fregonese, E., Quaglio, C., & Todella, E. (2020). Sintesi di-
segnare l’azione metodi e strumenti (Studi di Architettura). 
Milano Torino: Pearson.
- Armando, A., & Durbiano, G. (2017). Teoria del progetto 
architettonico dai disegni agli effetti (Manuali universitari 
181. Architettura, urbanistica e design). Roma: Carocci.

a evidenziare solo alcuni di questi elementi, 
andando di conseguenza a operare delle 
scelte che restringono il campo d’intervento.  
Il costruire scenari è la parte di 
progettazione vera e proprio. Come 
qualsiasi architetto sa molto bene il percorso 
progettuale non è mai lineare e immediato, 
ma richiede un lungo ragionamento tortuoso 
e fatto di passi in avanti e indietro. In 
questo percorso ci si innamora di alternative 
possibili molto velocemente e si inizia a 
detestarle un attimo dopo averle pensate; si 
sbatte ripetutamente contro la realtà e i suo 
limiti; si ama e si odia l’architettura e la forza 
di gravità che ci obbliga a riconsiderare i 
nostri voli pindarici. 
Insomma si sperimenta la croce che qualsiasi 
progettista ha provato almeno un milione di 
volte nella vita. 
Tutto questo può sembrare, a molti, come 

che ci serviranno per poter portare avanti i 
nostri ragionamenti nella fase successiva. 
In parole povere in questa fase bisogna 
individuare il problema che si vuole risolvere 
e le condizioni al contorno che limitano il 
nostro campo d’intervento. 
Il mappare è di per sé già una forma di 
progettazione, o ti proto progettazione. 
Infatti durante questa prima fase si deciderà 
di selezionare dei particolari aspetti della 
città o del problema che si vuole risolvere 
per ergerli a punto centrale del lavoro di 
progetto. 
Si farà quindi una selezione di quesiti 
e di aspetti dal mondo della realtà per 
iniziare a orientare il nostro lavoro verso 
determinate direzioni. In questo momento 
del percorso progettuale è come se si 
partisse da una sfera composta da migliaia 
di piccoli elementi - la realtà - e si andasse 
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